SABATO SACRAMENTALE
Sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio
Carissimo/a,
Nell’Antica Legge si andava presso la tenda del convegno o nel tempio del Signore, si portavano degli animali puri e si offrivano al Signore o in olocausto, o in sacrificio per il peccato, o in sacrificio di comunione. In quest’ultimo sacrificio parte della vittima veniva bruciata in onore del Signore, parte era del sacerdote offerente, parte di chi offriva il sacrificio. Quest’ultima parte veniva consumata condividendola con quanti non possedevano nulla. Nel sacrificio di comunione si creava unità con Dio, con il Sacerdote, con il popolo del Signore, con ogni fratello.
Nel Nuovo Testamento questi sacrifici presso il tempio del Signore sono stati aboliti. Uno è il Sacrificio, uno è l’Olocausto: quello di Cristo offerto al Padre per la redenzione dell’umanità. Di questo olocausto e di questo sacrificio il cristiano è chiamato ad essere parte. Divenendo con Cristo un solo corpo, diviene con Lui una sola vita e di conseguenza anche un solo sacrificio, un solo olocausto offerto a Dio per la conversione del mondo. Anche il sacrificio di comunione è stato abolito. Non si portano animali nella casa di Dio per la loro macellazione. Unico sacrificio di comunione è quello di Cristo Gesù. È il sacrificio della comunione sacramentale attraverso il quale l’uomo si nutre del suo Dio, nutrendosi del corpo vero, reale, sostanziale di Cristo Gesù.

Se fosse solo questa la comunione, sarebbe evento non santo, non vero, non perfetto. La comunione non è solo con Cristo. Divenendo con Cristo un solo corpo, il cristiano è colui che si trasforma, diviene, per opera dello Spirito Santo, “sacramento di comunione”, comunione vera, reale, sostanziale, spirituale e materiale con ogni altro fratello. Diviene sacrificio di comunione per la Chiesa e per il mondo. Se non diviene sacrificio di comunione per la Chiesa e per il mondo, l’eucaristia è celebrata male, ma anche gli altri sacramenti sono celebrati in modo superficiale, quasi vano, perché non vissuti secondo la loro specifica essenza.

Ogni sacramento celebrato altro non è che la preparazione del nostro corpo per essere questo perenne sacrificio, questa quotidiana oblazione a Dio di tutta la nostra vita a servizio e per il bene più grande dei nostri fratelli. Proprio in questo consiste il fallimento cristiano: nel non volere, nel non sapere, nel rifiutarsi di trasformare la propria vita in questo sacrificio e oblazione di purissima, reale, sostanziale, materiale, spirituale comunione. Si diviene una cosa sola con Cristo e con i fratelli, con Dio e con gli uomini. La comunione deve essere piena, perfetta, integra, totale. L’animale nel sacrificio di comunione veniva immolato, macellato, diviso. Così deve essere per il cristiano. Lui nel sacrificio di comunione deve lasciarsi immolare, macellare, dividere non solo spiritualmente, ma anche fisicamente, materialmente.
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4,10-23). 

San Paolo vede nell’aiuto concreto che le chiese gli hanno inviato un vero sacrificio, una santa oblazione gradita al Signore. Egli possiede una visione soprannaturale della carità. A noi questa visione manca, sfugge. L’abbiamo persa. La carità va portata nell’ordine sacramentale del sacrificio di comunione, dell’oblazione santa e gradita al Signore. La carità è il pane offerto al nostro Dio, non però al Dio invisibile, ma a Cristo, al suo corpo, che realmente, concretamente, quotidianamente ha bisogno di pane. In tale senso potremmo anche rileggere e interpretare in modo nuovo anche la preghiera dl “Padre nostro”: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Il cristiano che chiede il pane quotidiano al Padre è lo stesso che deve donarlo ai suoi fratelli, spezzandolo e condividendolo con essi. Lo chiede al Padre facendosi lui strumento, sacramento per i fratelli. È il mistero tutto da realizzare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero sacrificio di comunione. 
27 Ottobre 2013
